
IN ITALIA 

Venezia, autonomi a convegno 
Antagonisti di tutto il mondo 
riuniti dentro l'Arsenale 
Arrivano minacce «al napalm» 

DAL NOSTRO INVIATO 
MICHKU SARTORI 

• I VENEZIA. Prima assem
blea generale all'Arsenale. E 
dove, se no? Nel palasport ve-
neciano si raduna nel pome-

' rtggio un miglialo di •soggetti 
antagonisti* di mezzo mondo. 
Sono I resti, caparbiamente so
pravvissuti, di Autonomia Ope
raia assieme ad anarchici, oc
cupatoti di case, gruppi auto
gestiti. Non c'è eccessivo di-
•piegamento di forze, almeno 
visibile: due vigili comunali 
detto l'Arsenale, due fuori. 
Un palo di ponti più in la 4 ca
rabinieri: «Il convegno? Che 
convegno? Siamo In servizio 
anttacippo». C'è anche una cu
riosa inversione di ruoli. Sta
volta i minacciati sono loro. 
«Radio Sherwood». storica 
errdneme padovana dell'auto
nomia più hard, diffonde una 
lettera appena ricevuta, firma
ta «Italia Pulita». Gli ignoti (che 
della vita intema della radio di
mostrano di saperne parec
chio) concludono con l'elen
co di 19 nomi di «delinquenti 
dm verranno abbattuti» e la 
promessa che il convegno «sal-
•srAcon napalm!». 

Il raduno veneziano durerà -
fino a domenica sera. Tre gior
ni di dibattili in nove gruppi di 
stutto, di videoproiezioni, di 
coticerti attentativi rap e rock 
col complessi •Mllìtanl Hava-
m •Studio Clandestino», •Ca
stro X», dentro centri sociali oc
cupati o in sale pubbliche di 
Venezia e terraferma, conces
se senza, troppo allarme da 
sindaco e giunta, su •parere fa
vorevole» del ministero degli 
Interni. Strada sbarrata alle te
lecamere ed al (olografi. Per I 
giornalisti rapidi resoconti di 
un paio di addetti, e.che si ac- , 
contentino. Nomi? Per carità. 
Sigle dei gruppi partecipanti? 
Mai che mai, su richiesta degli 
stranieri. A nome del •Coordi

namento nazionale antinu
cleare antimperialista», che ha 
organizzato tutto, una ragazza 
snocciola impaziente: «E un 
momento di discussione sul 
nuovo ordine mondiale dopo 
il Golfo e sui movimenti anta
gonisti e di liberazione. Ci so
no più di mille persone, vengo
no da San Francisco e dal Te
xas, da Perù, San Salvador a 
Cile; ci sono una giapponese, 
palestinesi, curdi». E per l'Eu
ropa un pò tutti, dagli spagnoli 
e baschi al greci, compresi al
cuni polacchi e tedesco orien
tali. Filo rosso comune, «non ri
conoscersi nel nuovo ordini: 
mondiale ni nel partiti, auto
gestirsi». Argomenti di dibatti
to: antimperialismo, iniziativi: 
contro le imminenti «Colom-
biadi», occupazioni, razzismi, 
nucleare, biotecnologie, Nato, 
repressioni... 

Il linguaggio, dai pochi scrit
ti, non pare d'alto livello. Im
mancabile, è sopravvissuto 
l'attacco a «Kossiga». 

Altrettanto ineluttabile quel
lo al Pdx ma Scalzone non ha 
chiesto di entrare nel Pdsi? Ge
lo. Non si nota gran teoria, i 
•maestri» italiani latitano Sarti 
anche per questo che gli auto
nomi autodenunciano «un cer
to ritardo ed un certo spiazza
mento sul terreno di umrie. 
analisi, inchieste, dell'organiz
zazione e della pratica dì lotta 
dei movimenti: Insomma, navi
ghiamo a vista ed In ordine 
sparso». Gli italiani proporran
no un rimedio. Creare una «re
te telematica di informazione 
antagonista» per collegare «tut
te lo esperienze e le proposte 
di lotta che si muovono in un 
comune orizzonte di autono
mia operaia, sociale e proleta
ria». 

L'autonomia entra nello sta
dio terminale. 
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Pinacoteca idi Brera 
Il sindacato propone 
un referendum per riaprire 
la galleria a tempo pieno 
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• I MILANO. La telenovela di 
Brera «senza fine. La Pinaco
teca continuerà a restare 
chiusa al pomeriggio. L'as
semblea dei custodi, presenti 
SO su 130, ha infatti respinto 
0 piano sottoscritto da sinda
cali confederali e governo. ' 
Arriveranno I vigilantes, co
me aveva giurato Covarla? La 
risposta la si saprà forse oggi, 
al ritorno dai Lussemburgo 
del sottosegretario ai Beni 
Culturali, impegnato ieri in 
un incontro Cee. Intanto Cgil 
Osi e UH hanno chiesto un 
referendum che coinvolga 
tutti i lavoratori del museo, 
compresi gli amministrativi. I 
custodi accusano il sindaca
ta unitario di •interloquire in 
modo taxista». Eppure al la-
volo delle trattative erano sta-
ti invitati. Cgil Osi e Uil, a loro 
volta, denunciano un clima 
di caccia alle streghe: «Siamo 
conati le intimidazioni e le 
sanzioni disciplinari agitate 
dal sottosegretario Covatta e 
dal Prefetto nei confronti dei 
dissenzienti., dice Nicola Ni-
cotosi della Cgil. E la Uil. per 
bocca di Giuliani: «Il sottose
gretario ha partalo di vigilan-. 
tes al posto dei guardiani ri- ' 
belli. Perche non inserire dei ' 
cassaintegrati?» Intanto, il : 
sindacato autonomo Unsa • 
denuncerà i rappresentanti 
governativi per comporta
mento anusindacale, in base 
all'articolo 28 dello Statuto 
dei laboratori. «Già nel giù-
erto dell'anno scorso Covatta < 
fu condannalo per gli stessi 
motivi dal pretore di Firen
ze», dicono. E l'assenza dal
l'assemblea della sovrinten

dente Rosalba Tardilo? •In
giustificata - replicano secca
ti i custodi - ha aspettato pro-

' prio oggi per andare in fere». 
A rimetterci e come sempre il 
pubblico che, ignaro, preten
de di accedere alla galleria. 
Cartelli incomprensibili per i 
visitatori stranieri, firmati «la 
direzione», avvertono che si 
riaprirà alle 13. Molti torna
no, ma trovano ancora la 
strada sbarrata. «Eh. quante 
storie, ci siamo sbagliati: oggi 
non apriamo proprio». Poco 
importa se vengono da lonta
no, avevano prenotato la visi
ta il giorno prima e nessuno li 
aveva avvertiti: «Niente da fa
re, non vendiamo nemmeno 
le cartoline». 

Eppure tutto era comincia
to nel migliore dei modi: 
buone Intenzioni, disponibi
lità a discutere serenamente. 
Insomma, si doveva parlare. 
E ascoltarsi. Peccato che i 
presenti fossero solo 50 su 
130. «Colpa del referendum 
di domenica -spiegano -mol
ti sono tornati a casa nel sud 
per votare». Dei rimasti, 34 
hanno bocciato la proposta 
sindacale che, in cambio 
dell'apertura pomeridiani!, 

. prevede un incentivo di 
àOOmila lire al mese. «E' trop
po vaga», spiegano i custodi. 
E fischiano anche l'ipotesi 
confederale di referendum, il 
motivo? «Non ci vogliono dire 
se sarà vincolante», dicono. 
•Hanno paura -ribadisce Ni-

' colosl- ma noi il referendum 
lo faremo lo stesso, volenti o 
nolenti, entro la fine di giu
gno». 

D gruppo Sicurezza intema 
del colonnello Guglielmi 
fu attivato neUe indagini: 
prima o dopo il rapimento? 

L'ufficiale ora nega 
d'aver assistito alla strage 
ma conferma di essere stato 
il 16 marzo 1978 in via Fani 

Un nucleo spedale del Sismi 
«seguì» il sequestro Moro 
Si chiama Centro Controllo e Sicurezza il gruppo del 
Sismi che si attivò sul caso Moro, probabilmente fin 
da prima del rapimento. Emerge dall'inchiesta sul 
sequestro dello statista de. Inventato da Santovito 
(P2) e da Musumeci (P2), il gruppo che si occupò 
di via Fani era diretto dal colonnello Guglielmi. E 
Guglielmi, dal canto suo, non smentisce d'essere 
stato in via Fani, ma d'aver visto rapire Moro. 

ANTONIO CIPRIANI 

• I ROMA. Un nucleo specia
le del Sismi, ufficialmente co
stituito nel luglio del 1978, atti
vissimo pero sin dai tempi del 
sequestro di Aldo Moro. Si 
tratta del Centro Controllo e 
Sicurezza dei servizi segreti, 
diretto dal colonnello piduista 
Pietro Musumeci, che aveva al 
suo intemo il colonnello Bei-
monte e l'altro colonnello Ca
millo Guglielmi, l'uomo che 
era In via Fani il 16 marzo 
1978. Questo gruppo specia
le, voluto direttamente dal di
rettore del Sismi, il piduista 
Giuseppe Santovito, potrebbe 
aver seguito passo passo tutte 
le fasi del rapimento dello sta
tista de, compiendo anche 
una serie di Indagini. 

Fin da quando? Secondo 
l'ex carabiniere para, adde
strato a Capo Marrargiu, Pier

luigi Ravasio, fin da prima del 
sequestro. Un infiltrato del 
servizio - ha detto infatti al de
putato di Dp Luigi Cipriani -
aveva anche avvertito con 
mezz'orti d'anticipo che in via 
Fani sarebbe scattato l'aggua
to. 

La notizia che un nucleo di 
agenti scelti del Sismi ha svol-
toindagini sul caso Moro salta 
fuori proprio mentre il colon
nello Guglielmi dirama una 
smentita formale sulle rivela
zioni dell'Unità e riprese da 
altri giornali. «Non ho visto se
questrare Moro», ha dichiara
to il colonnello che lavorava 
per Bclmonte e Musumeci, 
annunciando querele. Insom
ma, non avrebbe assistito alla 
sparatoria e ai prelevamento 
dello statista de: una precisa
zione formale che è in linea 

anche con le dichiarazioni di 
Ravasio il quale sostiene che 
Guglielmi sarebbe passato a 
•pochi metri, ma disse di non 
aver potuto far niente per in
tervenire». Ma che sia stato in 
via Fani, davanti al sostituto 
procuratore Luigi De Ficchy, 
non ha potuto certo smentirlo 
neanche il colonnello. L'uni
ca cosa che ha spiegato è che 
non era ti per «ordini di servi
zio», ma per andare a trovare 
un amico generale. C'era, 
dunque. Ma non vide rapire 
Moro. 

D'altra parte Guglielmi in 
quel periodo era ufficialmente 
in congedo; ma c'è da sottoli
neare anche che «ufficialmen
te» anche il Centro Controllo e 
Sicurezza, in quel periodo, 
non era stato costituito. Eppu
re, in ambienti vicini ai servizi 
segreti, si sostiene che funzio
nava a pieno ritmo. Le indagi
ni sul caso Moro rappresente
rebbero la riprova di tutto ciò. 
A proposito: quelle indagini 
erano coordinate dal colon
nello Guglielmi, lo stesso uffi
ciale che aveva al suo servizio 
una squadra speciale di sei 
uomini, uno dei quali era pro
prio Ravasio. Se Guglielmi, co
me sostiene, era davvero in 
via Fani per una faccenda per

sonale, c'è da dire che si tratta 
di una incredibile coinciden
za. Lui passa II per caso, ma il 
suo gruppo indaga su Moro. 

Certo è che però sia Gu
glielmi che Sismi hanno molte 
cose da spiegare. Innanzitutto 
quando e perché il Centro 
Controllo e Sicurezza, diretto 
da Musumeci, si sia attivato 
per indagare sul caso Moro. 
Questo tipo di indagini, infatti, 
non rientrerebbero nelle com
petenze speciali di quell'uffi
cio. Quali i compiti? Scortare i 
vertici del Sismi, controllare le 
sedi coperte, «accompagnare» 
uomini politici anche con gli 
aerei del Cai. la compagnia di 
volo dei servizi segreti: oltre 
che vigilare sull'affidabilità In
terna della struttura informati
va allo scopo di evitare devia
zioni. 

Al di là dell'ufficialità ci so
no poi le dichiarazioni di Ra
vasio, addestrato nel centro 
Gladio di Capo Marrargiu: 
•L'ufficio - ha detto a Cipriani 
- era situato a Forte Braschi 
mentre la squadra era stanzia
ta a Fiumicino». Aggiungendo 
di essere stato addestrato per 
«azioni di infiltrazione e atten
tati all'estero»; e che il gruppo 
«era in grado di entrare in 
clandestinità in poco tempo e 

di bloccare le comunicazioni 
isolando intere città e zone 
del paese». Cosi come è acca
duto In via Fani durante il ra
pimento di Moro e, due anni 
dopo, a Bologna in occasione 
della strage del 2 agosto 1980. 
Altre coincidenze? 

Chi può chiarire la vicenda? 
Sicuramente il Sismi, nelle cui 
casseforti potrebbero essere 
custoditi numerosi documenti 
fondamentali per capire i mi
steri della Repubblica: anche 
le carte che Moro portava 
sempre nelle sue borse? 
Un'altra spiegazione riguarda 
proprio la Sip e il nucleo spe
ciale di tecnici in possesso di 
Nos, il nulla osta sicurezza 
che abilita l'accesso ai docu
menti riservati. Ebbene tutto il 
caso Moro fu contrassegnato 
da «stranezze» legate a inci
denti telefonici: intercettazio
ni sbagliate, telefoni fuori uso 
nei momenti «giusti». Altre 
coincidenze che si aggiungo
no e sulle quali stanno cer
cando di alzare il velo dei mi
steri i giudici bolognesi, in rife
rimento alla strage della sta
zione. Sulle quali anche la 
procura della capitale ha in
tenzione di indagare. Comin
ciano ad emergere numerose 
similitudini tra il caso Moro e 
la strage di Bologna. 

La vicenda di un pensionato siciliano: «Ero convinto che fosse lui» 

Riporta a casa il figlio scomparso 
Ma quel ragazzo non era il suo Vìncenzino 
Un pensionato di Valtelunga (Caitanissetta) per al
cuni giorni ha creduto di aver ritrovato il figlio scom
parso da un anno. Alla stazione dì Milano, Loreto ' 
Miserendino, 57 anni, ha incontrato Luca, un giova
ne tossicodipendente, e l'ha portato con sé in Sici
lia: «Ero convinto che si trattasse di Vincenzino», ha 
detto l'uomo. L'equivoco scoperto soltanto all'arri
vo a Palermo dopo l'incontro con i familiari. 

PALLA NOSTRA REDAZIONE 
FRANCISCO VITAUB . , 

• i PALERMO. Quando ha vi
sto quel ragazzo magrisslmo, 
con 1 vestiti sudici e una pro
fonda cicatrice sulle labbra, 
ha creduto che fosse suo fi
glio: «SI, è lui. È il mio Vincen
zino». Sono le 5 del mattino e 
la stazione centrale di Milano 
comincia a popolarsi di pen
dolari e viaggiatori. Loreto Mi-
serendino, 57 anni, ha alle 
spalle parecchie ore di viag
gio. E stremato ma non vuole 
sospendere le ricerche del fi
glio: Vincenzo, 18 anni, scom
parso da un anno. Una donna 
ha telefonato alla trasmissio
ne televisiva «Chi l'ha visto?» 
segnalando la presenza di 
Vincenzino proprio nei pressi 

della stazione milanese. Lore
to Miserendino divora i pochi 
metri di strada che lo separa
no da quel ragazzo accovac
ciato vicino alla biglietteria. 
Davanti a un paio di poliziotti 
sorridenti, il pensionato sici-

' Ilario abbraccia e bacia quel 
' giovane: «Finalmente ti ho ri

trovato, figlio mio. Stavo di
ventando pazzo». Ma è un 

. equivoco, un tenibile equivo
co: quel giovane non è Vin
cenzino ma soltanto qualcu
no che gli assomiglia tanto. Il 
signor Miserendino, però, ac
cecato dalla gioia, non si ac
corge di nulla. E convinto di 
aver finalmente ritrovato il fi
glio e non si lascia sfiorare dal 

dubbio di essere incappato In 
un clamoroso errore nemme
no quando il giovane cerca di 
spiegargli che lui si chiama 
Luca e che non ha nulla a che 
vedere con la persona che 
l'anziano pensionato di Valle-
lunga sta disperatamente cer
cando da un anno. Dopo un 
paio di tentativi di dissuadere 
l'uomo andati a vuoto, Luca 
decide di stare al gioco. Quel 
padre- ferito lo ricopre di at
tenzioni: lo fa mangiare, gli 
compera abiti nuovi, lo porta 
eoo sé a Genova a casa di al
cuni parenti prima di ripren
dere il treno che li riporterà in 
Sicilia. 

Nel capoluogo ligure Lore
to Miserendino e quel ragazzo 
che lui crede suo figlio si fer
mano tre giorni. Luca non 
parla, si limita ad abbozzare 
qualche sorriso quando i «pa
renti» gii domandano dove è 
stato, cosa ha fatto durante 
questi dodici mesi di assenza 
da casa. «SI. £ vero, quel ra
gazzo rideva sempre, diceva 
di chiamarsi Luca ma pensa
vo che fosse dovuto al fatto 
che era confuso, che avesse 

perso la memoria», racconta, 
con le lacrime agli occhi il si- -
gnor Miserendino: Dopo la '•• 
breve sosta a Genova, I due si 
mettono in viaggio per rag
giungere la Sicilia. In treno, < 
Luca e il pensionato scambia
no poche frasi. L'uomo è feli
ce e 11 ragazzo non vuole delu
derlo. D'altra parte per lui, tos
sicodipendente, sieropositivo 
come stabiliranno le analisi 
cliniche, è una gran fortuna 
aver finalmente trovato qual
cuno che gli dia un po' d'affet
to. Quando il treno si ferma al
la stazione di Termini Imere-
se, in provincia di Palermo, 
c'è una gran folla di parenti e 
amici pronti a riabbracciare 
Vincenzino. Ma in pochi mi
nuti la felicità si trasforma pri
ma in delusione poi in anso- > 
scia. Quel giovane non è vin- ' 
cenzino. Se ne accorge la so
rella: «Quando mio padre è 
sceso dal treno - racconta An
gela - ho guardato mio fratel- . 
lo che gli stava accanto e gli 
ho detto: papà, ma questo • 
non è Vincenzino! Sono stati 
gli attimi più brutti della mia 
vita. Ci siamo guardati e tutti 
abbiamo guardato quel ragaz

zo che d stava di-fronte. Lui 
non diceva nulla, sorrideva». 
Loreto Miserendino adesso 
non riesce a darsi pace: «Mi 
sono sentito crollare il mondo 
addosso. Ero convinto che 
quel giovane fosse mio figlio, 
non avevo dubbi. È vero, era 
quasi irriconoscibile, ma quel
le cicatrici sulle labbra erano 
uguali a quelle che aveva Vin
cenzino, non poteva non es
sere lui». Vincenzino è scom
parso da Vallelunga il 18 mag
gio scorso. Forse si è allonta
nato con una carovana di zin
gari, forse è andato al Nord in 
cerca di un lavoro. E Luca? 

•Di lui non sappiamo più 
nulla - dice Loreto Miserendi
no - lo abbiamo affidato a 
due assistenti sociali. Credo 
che adesso si trovi ospite di un 
centro di accoglienza a Mode
na». «Con lui se n'è andato an
che il sogno di poter riabbrac
ciare mio fratello», dice Ange
la mentre stringe al petto la fo
to di Vincenzino. Per qualche 
giorno Luca ha creduto di po
ter cambiare vita: lui, i suoi ge
nitori non li ha mai conosciu
ti. 

Il summit dei gestori dei dancing della riviera romagnola si è concluso 
con una dichiarazione di tregua: «Per il momento niente marce su Roma» 

I discotecari «abbassano il volume» 
Per il momento non marceranno su Roma e non scio
pereranno. Nessuna iniziativa eclatante per ora dai 
discotecari della riviera romagnola riuniti ieri in una 
sorta di consiglio di guerra a Rimini. «È tornato tutto 
come prima - dice il presidente Pioggia - e noi reste
remo aperti sino alle 4. Semmai il problema della • 
chiusura alle due esiste per le località non turistiche. 
Ma avremo nuovi incontri con l'on. Cristofori». 

OAL NOSTRO INVIATO 
ANORIA OUERHANDI 

m RIMINI. Tutto a posto allo
ra? Non esattamente. La boc
ciatura da parte del Consiglio 
di Stato della «sospensiva» del 
Tar dell'Emilia Romagna fa 
tornare indietro le lancette 
dell'orologio a quando la pre
sidenza del Consiglio dei mi
nistri invitò le Regioni a far 
chiudere i locali da ballo alle 
due (in estate e nelle sole zo
ne turistiche alle quattro). In
vitò, ma non impose. E, infatti, 
il presidente dei discotecari ri
minosi, Sergio Pioggia, insiste: 
•Non c'è nessun documento 

del Consiglio dei ministri che 
ci impone la chiusura alle 
due. E poi ci stanno arrivando 
segnali da Roma. Insomma la
sciano la porta aperta». 

Dunque, non ci saranno 
marce su Roma, né «errale, né 
scioperi. «Per il momento -
precisa Pioggia -, perché ab
biamo sempre nel cassetto le 
migliaia di firme, molte di più 
di quelle sbandierate dai geni
tori, a sostegno dell'apertura 
fino nlla 4 di mattina. Inoltre 
abbiamo l'appoggio di tutti i 
sindaci della riviera nminese. 

In rispetto di questa solidarie
tà abbiamo deciso per ora di 
non fare gesti eclatanti. Siamo 
pronti a continuare il dialogo 
con tutti». 

Il sindaco di Riccione, Ter
zo Pierani, è davvero stufo di 
questa telenovela degli orari. 
«Come sindaci non faremo 
nulla perché non è cambiato 
nulla - dice -. Si tratta sola
mente di una direttiva. Per noi 
l'orario sarà sempre lo stesso: 
le 4 tutto l'anno. Fino a quan
do il potere di decidere gli 
orari spetterà ai Comuni, da 
Cesenatico a Cattolica si an
drà a letto dopo le 4. Se qual
cuno farà delle leggi che im
pongono altri orari, se ne as
sumerà tutta la responsabilità. 
E poi sono davvero stanco di 
dicutere sempre delle stesse 
cose. Mettiamoci invece a la
vorare sui problemi delle stra
de, sulle macchine troppo po
tenti in mano a ragazzini ine
sperti, sull'alcool...'. I discote
cari rinviano la minaccia, ma 

restano in stato di agitazione 
fino a quando non verranno 
individuate e messe in pratica 
regole precise. 

•Penso che il vero pericolo 
- dice ancora Pioggia - sia il 
macchinone che va a duecen
to all'ora. Eppure a Gianni 
Agnelli che lo costruisce lo 
fanno senatore e a noi ci vo
gliono far chiudere. Se fossi
mo costretti a chiudere alle 
due tanta gente resterebbe 
senza lavoro. Sarà meglio che 
qualcuno ci pensi davvero». 

Ma c'è un altro ragiona
mento che vale la pena ac
cennare quando si discute di 
discoteche e. in un certo sen
so, di libertà di scegliere. Il 
professor Enzo Spaltro, l'altra 
sera al Maurizio Costanzo 
Show, ha raccontato che nel 
corso di un'indagine sul lavo
ro giovanile condotta alla Ba-
nlla, ha scoperto che circa 
2000 persone preferirebbero 
lare il turno di notte. Ha rac
contato questo episodio per 

dimostrare che è cambiato il 
modo di vivere. 

•È una cosa che diciamo da 
tempo - Interviene Pier Pie-
rucci che gestisce con la sua 
cooperativa la discoteca Rock 
Hudson -. Perché mai si do
vrebbe imporre una cosa che 
non corrisponde alla libertà di 
scelta, individuale e collettiva? 
Oppure, se proprio hai deciso 
di creare dei mostri fallo sino 
in fondo: chiudi tutto alle due, 
spegni anche i lampioni, ma 
vieta anche la costruzione di 
automobili che vanno oltre i 
130 e vieta le pubblicità che 
invitano a correre. La Rat dice 
"tenetevi forte''. L'alcool poi si 
vende anche dalla "Giuseppi
na" sotto casa. La nostra idea, 
da tempo, è che si costituisca 
un comitato che riesca a sta
bilire che la notte va vissuta 
meglio. Farei parlare Arbore e 
non i discotecan. E poi. cari 
genitori, can preti, la droga 
può girare nelle discoteche 
come nelle scuole». 

LETTERE 

Il ritratto di 
un mascalzone 
(perché è giusto 
votare Sì) 

• • Cara (/mio, supponia
mo che una moglie, o una fi
glia, voglia 'Otarc per il par
tito A: e che il marito, o il pa
dre, voglia < he lei voti per il 
partito B. 

Allora, con la legge eletto
rale oggi in /igore, le prepa
ra una temi o quaterna di 
preferenze t>cn riconoscibi
le, cioè inconsueta, e la mi
naccia di cacciarla di casa, 
o di picchiarla o altro, se 
non voterà per il partito B. 
Poi, il giorno degli scrutini!, 
al lunedi pomeriggio, quel
l'uomo va al seggio e si ac
certa di essere stato ubbidi
to: perché riconosce quell u-
nica scheda che porta quelle 
preferenze iicelte da lui in 
modo casuale e un po' stra
no. 

Ora, un simile personag
gio è un mascalzone. Su 
questo spere > che siamo tutti 
d'accordo. Ma chi in questi 
giorni esorta a non andare a 
votare e quindi vuole per
mettergli di continuare in fu
turo a lare cosi, come lo de
finiremo? 

Remo Ber uaconL Milano 

Per elezioni 
primarie che 
mettano in fila 
i candidati 

M Signor direttore, pro
pongo anch'io una riforma 
del sistema elettorale: aboli
zione del voto di preferenza 
ma introduzone delle ele
zioni «primare», ovvero l'ob
bligo per leg|[e di scegliere i 
candidati con elezioni de
mocratiche inteme ai partiti. 
per circoscrizione elettorale. 
I candidati saranno poi pre
sentati nella lista secondo 
l'ordine dei voti ottenuti nel
le primarie e saranno eletti 
in quell'ordine a seconda 
del numero dei seggi ottenu
ti dalla lista. 

Rispetto a) sistema attuale 
le elezioni con le primarie 
hanno I seguenti vantaggi: 

1) trasferiscono potere 
dalle segreterie dei partiti ai 
cittadini, quindi sono più 
democratiche: 

2) restringono la campa
gna elettorale per le prefe
renze a un campione di elet
tori più ristretto e più infor
mato rispetto a quello attua
le, più vasto, ma più disin
formato. Infatti i candidati 
(e poi gli eletti) verrebbero 
scelti da cittadini che fanno 
vita attiva nei partiti e hanno 
conoscenza diretta dei can
didati. Attualmente invece 
un cittadino mediamente in
formato in politica ha un 
giudizio sufficiente per 
esprimere un voto di prefe
renza per l'uno o l'altro par
tito, ma ha un'informazione 
insufficiente per esprimere 
un voto di preferenza sui 
candidati; 

3) per la campagna elet
torale su un campione ri
stretto di elettori ci sarebbe
ro infine meno spese per i 
candidati (soprattutto con 
circoscrizioni piccole) e 
quindi meno compromessi, 
inquinamenti e corruzioni. 

don. Giuseppe OccblpIntJ 
S. Croce Camerina (Ragusa) 

Si attendevano 
delle regole 
e... arriva 
lasupertassa 

• • Spett redazione, un 
paio di anni fa. dopo tanti n-
sparmi e molte privazioni, 
mi sono comperato un 
(usatissimo) camper. Di 
questo veicolo mi servo, as
sieme alla mia famiglia, per 
turismo «fai da te». Felice 
della scelta (non tanto del 
mezzo quanto del tipo di va
canza alla portata delle mie 
tasche). 

Ho dovuto superare pa
recchie difficoltà prima di 
•imparare» ad usare il veico
lo. Ogni paese, o comune 
che attraverso ha una sua 
normativa, spesso non chia

ra, sulla ricettività di questi 
mezzi. Se sosto debbo stare 
attento a vigili solerti che 
elevano contravvenzioni sa
latissime per i motivi più ba
nali. Alcuni Comuni obbli
gano i camper ad usare le 
«apposite» «ree create allo 
scopo (nella migliore delle 
ipotesi discariche o pantani 
ai margini del paese, fuori 
dalla vista di tutti...), in tutto 
il territorio nazionale i poz
zetti per la raccolta acque 
reflue si contano sulle dita di 
una mano! Per scaricare 
debbo fare chilometri e chi
lometri cercando un punto 
dove non inquino più di tan
to. 

Molti campeggi non sono 
attrezzati per ncevere cam
per e, dove ti accettano, le 
tanffe sono sproporzionate 
al servizio offerto In Valle 
d'Aosta, recentemente da 
me attraversata, la sosta di 
tali veicoli è vietata dalle 20 
alle 8 del giorno successivo! 
In molti Comuni esistono 
barriere ad una altezza di 
2.20 metri posta agli ingressi 
dei parcheggi (anche a pa
gamento non si pud sosta
re!). I divieti specifici ai 
camper, in tutte le zone turi
stiche ormai non si contano 
più. 

Associazioni di camperi-
sti, riviste specializzate e co
struttori sollecitano da pa
recchi anni una legge che fi
nalmente regolamenti la cir
colazione e la sosta di questi 
veicoli. Si; sono immatrico
lati, se pagano il •bollo» po
tranno pur girare, sostare 
come altri veicoli! No. niente 
di tutto questo. Il Parlamen
to è sorcio. Ebbene, ancor 
prima di essere accettato e 
regolamentato, ora il cam
per è già oggetto di tassazio
ne come genere di lusso! 

Mauro Serattlnl 
Imola (Bologna) 

La vergognosa 
condizione 
della donna 
islamica 

• • Egregio direttore, per
doni questa mia protesta 
ma. mi creda, aver letto l'in
serto dell' Unilù sull'Islam mi 
ha provocato un cosi prò- • 
fondo dolore e rabbia che 
mi vedo costretta a scriverle 
nella speranza che lei voglia 
pubblicare le mie righe. Per
ché purtroppo debbo dirle, 
egregio direttore, che come 
donna, come comunista, 
come femminista, come as-
sertrice dei diritti umani e 
dei diritti civili, come demo
cratica, come occidentale 
europeista, mi sento profon
damente offesa, umiliata e 
frustrata. 

E infatti già abbastanza 
avvilente che non soltanto i 
governanti, ma persino 11 ca
po della Cristianità, che non 
perde occasione per con
dannare divorzio, aborto, 
controllo delle nascite, non 
spenda mai parole di con
danna per le condizioni ver
gognose nelle quali sono 
costrette !e donne musulma
ne: poligamia, mutilazione 
obbligatoria delle bambine, 
schiavitù di fatto delle don
ne comprate e chiuse negli 
harem. 

Come dicevo, tutto questo 
è già sufficientemente dolo
roso: ma che proprio l'Unità 
riesca a divulgare un opu
scolo scritto soltanto (an
che se probabilmente chi lo 
ha compilato è un cattoli
co) dal punto di vista mu
sulmano è proprio un atto 
per lo meno imprudente. 
Che cosa leggiamo infatti 
sulla poligamia e sulla con
dizione della donna? Vaghi 
accenni, inesattezze e so
prattutto reticenza. 

Mi perdoni direttore, ma 
che proprio n giornale che si 
dichiara fondato da Gram
sci, che ha annoverato fra le 
sue più prestigiose firme an
che quella di mio marito •. 
strenuo difensore dei diritti 
civili fin dalle sue prime lotte 
• non senta il dovere di con
dannare la vergognosa con
dizione della donna islami
ca, mi provoca, come le ho 
detto, un profondo dolore. 
Non credi; che sarebbe ora 
di invitare I popoli musul
mani a cominciare a eserci
tare una maggiore democra
zia? Penso che le donne val
gano quanto i ncn del Suda
frica. Ma per le donne nus-
suno applica le sanzioni 
Credo di interpretare il pen
siero di molte donne italia
ne, comuniste e non. 

Marlalaura Rocca 
Terracini. Roma 
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